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Premessa 

L'attività svolta da Alberitalia, in collaborazione con il Dipartimento DAGRI dell’Università di 

Firenze consiste nella stesura di una relazione tecnico-scientifica in cui sono forniti gli indirizzi 

operativi per l'esecuzione dei lavori forestali necessari per la rimozione delle piante morte 

all'interno dell'area percorsa dal fuoco della Pineta Dannunziana nella Città di Pescara. Sono 

riportate indicazioni di dettaglio, specifiche per i comparti 4 e 5 della pineta in oggetto, sui 

lavori di abbattimento e rimozione del materiale legnoso fino all’imposto. Sono descritte le 

modalità operative e le tipologie di macchine e attrezzature ritenute più idonee per lo 

svolgimento dei lavori con riferimento alla sicurezza e alla riduzione/mitigazione dei possibili 

impatti sul suolo e sulla rinnovazione. Sono anche descritte le misure per mitigare gli impatti 

sul suolo e sulla vegetazione dei lavori di utilizzazione forestale. La stesura della relazione è 

stata preceduta da un'analisi condotta in campo sullo stato dei luoghi, avente l’obiettivo di 

mappare la viabilità esistente nei comparti in esame, di individuare le possibili vie di esbosco 

e di valutare le particolarità delle aree in esame (rinnovazione di Pino d’Aleppo da preservare). 

È stata inoltre condotta un’analisi accurata sul numero di piante e sui volumi totali presenti nei 

comparti 4 e 5 al fine di valutare i costi di utilizzazione suddivisi per ogni comparto.  
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1.  Descrizione generale dei comparti 4 e 5 

La Pineta Dannunziana rappresenta una delle più grandi e la principale area verde della Città 

di Pescara. La presenza della pineta, nel passato sicuramente con un’estensione maggiore, 

si ritrova in documenti cartografici fin dal XVI secolo. Ad oggi è istituita la Riserva Naturale 

Regionale della Pineta Dannunziana con L.R. 19 del 2001. La Pineta è suddivisa in comparti 

(Figura 1) in relazione al grado di naturalità e di fruibilità delle aree, sono infatti presenti 

all’interno di essa diversi percorsi escursionistici e sportivi in generale. 

 

Il primo agosto del 2021 la Riserva (Figura 2) è stata colpita da un violento incendio che ha 

interessato i comparti 4, 5 e, secondariamente, il 3. Il comparto 4 è stato interessato per circa 

metà della superficie con danni alla gran parte della componente arborea e arbustiva. Il 

comparto 5 è stato invece totalmente interessato dall’incendio con il grado più alto di severità 

provocando la morte della quasi totalità delle piante. Il comparto 3 è stato invece 

marginalmente interessato dall’incendio. 

A seguito dell’incendio è stata intrapresa dall’Università dell’Aquila un’attività di monitoraggio 

della flora specialmente riguardo alla rinnovazione di pino d’Aleppo. Proprio per favorire 

Figura 1. Suddivisione della Pineta Dannunziana in comparti (Piano di Assetto 
Naturalistico). 



 
 

 
 

4 

quest’ultima, l’Amministrazione Comunale decise di rimandare la rimozione delle piante morte 

in piedi in modo che tutti i coni potessero disserminare (serotinia). 

Nel comparto 4 la componente arborea era costituita per la stragrande maggioranza da pino 

d’Aleppo (Pinus halepensis Mill.) e in maniera marginale da pino domestico (Pinus pinea L.), 

pioppo bianco (Populus alba L.) e leccio (Quercus ilex L.) (Figura 3). Il leccio è più presente 

nella parte NO dell’area del comparto 4 bruciata e si ritrovano anche esemplari ancora vivi. 

Il comparto 5 aveva invece una maggiore diversità specifica ospitando anche individui di 

roverella (Quercus pubescens Wild.) e acero campestre (Acer campestre L.). Anche lo strato 

arbustivo era piuttosto sviluppato ospitando le principali specie della macchia mediterranea. 

Attualmente nel comparto 4 non si registra rinnovazione di specie arboree probabilmente a 

causa della forte competizione con le specie erbacee graminoidi le quali producono una 

copertura quasi totale del terreno. Diverso è il caso del comparto 5 dove sono presenti 

numerose piantine di pino d’Aleppo. 

 

Figura 2. Aspetto della Pineta Dannunziana prima dell’incendio (Piano di Assetto 
Naturalistico). 
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A distanza di quasi due anni dall’incendio i comparti 4 e 5 si presentano con la quasi totalità 

delle piante ancora morte in piedi ma con seri problemi di stabilità dovuti ai naturali processi 

di decomposizione dei tessuti legnosi delle radici e del fusto. Risulta quindi necessario e 

prioritario rimuovere in sicurezza le piante morte ancora in piedi per poi programmare e poter 

attuare tutti gli interventi volti all’affermazione della rinnovazione e/o di nuova piantagione. 

Durante le operazioni di rimozione del materiale dovrà essere posta particolare cura 

nell’evitare il danneggiamento della rinnovazione presente. 

 

 

 

  

Figura 3. Aspetto della pineta a febbraio 2023. Comparto 4. 
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2.  Analisi della viabilità presente: stato attuale nei 

comparti 4 e 5 

Inizialmente si è proceduto al rilievo della viabilità presente nelle aree che saranno oggetto di 

intervento nei comparti 4 e 5. Nel primo, il comparto 4, è presente un tracciato a fondo 

migliorato (stabilizzato) di larghezza dai 2 ai 2,5 m adibito a percorso sportivo prima 

dell’incendio (cfr. Cartografia allegata). 

Nel comparto 5 invece prima dell’incendio non era presente nessuna viabilità se non un 

vialetto di ingresso, a seguito dell’evento è stato aperto un tracciato per effettuare i primissimi 

interventi di messa in sicurezza. 

Ad oggi nel comparto 4 la stragrande maggioranza del tracciato è ancora individuabile. Nello 

specifico risulta ancora ben visibile la traccia perimetrale del comparto, mentre risulta meno 

visibile e spesso invasa da arbusti e erbe la traccia centrale. 

Il tracciato del comparto 5 invece è andato oramai perso essendo questo anche a fondo 

naturale. 

3.  Ipotesi di localizzazione degli imposti 

La condizione pianeggiante e il facile accesso alla viabilità non comportano particolari difficoltà 

o accorgimenti nell’individuazione di aree di imposto temporaneo per il deposito del materiale 

legnoso che verrà prelevato dai due comparti. La movimentazione del materiale e la sua 

disposizione in cataste potrà essere effettuata per mezzo di trattore con rimorchio dotato di 

gru idraulica. La prossima chiusura della Strada della Bonifica, con la deviazione del traffico 

su Via Romualdo Pantini di prossima apertura rappresenta sicuramente un’opportunità da 

considerare ai fini della localizzazione dell’imposto. Tale opportunità darebbe la possibilità di 

stoccare il materiale legnoso prelevato dai comparti oggetto di intervento in corrispondenza 

della rotatoria che vede l’inserzione di Strada della Bonifica, Via Ignazio Silone e Via Nazionale 

Adriatica Sud. Questo sito, così individuato (Figura 5), dista mediamente 250 metri dai punti 

più distanti di entrambi i comparti e il fondo in asfalto limiterebbe l’impatto dei mezzi su superfici 

a suolo naturale. Qualora la variazione di viabilità e conseguente interdizione al passaggio 

veicolare dei tratti di Strada della bonifica, Via Ignazio Silone e Via Nazionale Adriatica Sud 
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non fosse compatibile con i tempi di esecuzione dei lavori, l’area di imposto potrebbe essere 

individuata nella lunga aiuola presente tra Via Nazionale adriatica Sud e Via Ignazio Silone, 

area questa interessata dall’incendio del 2021 e sulla quale sono già state rimosse tutte le 

piante danneggiate dal fuoco. Tale soluzione dovrebbe prevedere l’interdizione al traffico e il 

divieto di accesso per il tratto di Via Ignazio Silone che costeggia il comparto 4 nella parte Sud 

orientale al fine di consentire la movimentazione dei mezzi e del materiale legnoso in 

sicurezza. Sempre nell’ipotesi che i lavori non siano compatibili con l’apertura della nuova 

viabilità, per il comparto 5 sarà da prevedere l’esecuzione dei lavori in due tempi diversi, 

alternando l’interdizione al traffico e il divieto di accesso alternativamente di Via Nazionale 

Adriatica Sud e Strada della Bonifica per garantire la sicurezza dei lavori nella parte Nord, e 

di Via Romualdo Pantini per la parte Sud del comparto. In questo caso il materiale esboscato 

potrà essere accatastato nella parte Sud del comparto stesso. 

Tutte le cataste dovranno essere adeguatamente segnalate, l’accesso precluso ai non addetti 

ai lavori e dovranno essere esposti specifici cartelli di pericolo (es. Vietato salire sulle cataste, 

pericolo rotolamento tronchi, in Figura 4). 

 

 
Figura 4. Esempio di cartellonistica da affiggere in corrispondenza degli imposti. 
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4.  Esigenze di nuova viabilità nei comparti 4 e 5 

e ipotesi operative 

L’abbattimento in sicurezza di piante morte in piedi spesso richiede l’utilizzo di paranchi 

manuali o verricelli per un direzionamento efficace e sicuro. Visto il gran numero di piante da 

dover abbattere in queste situazioni, al fine di ridurre i costi e ottimizzare i tempi di esecuzione 

dei lavori, è necessario prevedere l’accesso a entrambi i comparti con un trattore dotato di 

verricello. 

Nel comparto 4 i tracciati presenti ben si prestano all’ingresso con trattore. La densità viaria 

può essere considerata sufficiente consentendo di raggiungere tutta l’area di intervento 

allontanandosi dalla viabilità principale al massimo per 35-40 m in condizioni pianeggianti 

(condizione compatibile per il concentramento con la fune del verricello). 

Nel comparto 5 invece la viabilità è del tutto assente per cui è risultata necessaria una 

progettazione di massima che indicasse il posizionamento all’interno dell’area. In maniera 

similare al comparto 4 è stata prevista una viabilità perimetrale che potesse avere, anche in 

futuro, scopi sportivi/ricreativi e AIB. Oltre al tracciato perimetrale è stata prevista una viabilità 

centrale che permettesse di servire l’intera area con un verricello, analogamente al comparto 

4.  

Relativamente a questa proposta di progettazione di nuova viabilità interna al comparto 

5 (Figura 5) si segnala che l’Amministrazione Comunale ha a disposizione due possibili 

scelte operative: 

1) realizzare la viabilità interna al comparto 5 e utilizzarla ai fini del concentramento a 

strascico con trattore e verricello ed ai fini dell’esbosco con trattore e rimorchio (come previsto 

per le viabilità perimetrali dei comparti 4 e 5); 

2) non realizzare la viabilità interna al comparto 5 e procedere, nella zona centrale del 

comparto 5 (area maggiormente distante dalla viabilità perimetrale) con il solo abbattimento e 

sommario allestimento delle piante morte in piedi, senza procedere con il 

concentramento/esbosco dei toppi e della chioma. 

Nel comparto 5 la viabilità perimetrale proposta, oltre ad essere funzionale alla rimozione del 

materiale legnoso danneggiato dall’incendio, risulta strategica per la riduzione del rischio di 

incendi futuri, costituendo una discontinuità nella copertura delle future chiome e creando un 

effetto ecotonale di margine, tanto importante per la biodiversità vegetale e della meso- e 
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micro- fauna. Gli ecotoni, ovvero le aree di transizione tra due ecosistemi (in questo caso tra 

il futuro bosco e le aree aperte circostanti), sono infatti di grande importanza per la 

conservazione della diversità specifica, in particolare di tutta quella microfauna che necessita 

di risorse e habitat legati ai due ecosistemi in fasi o momenti diversi del loro ciclo vitale. 

 

 

Figura 5. Estratto della cartografia allegata. Indicazione della viabilità presente nel 

comparto 4 e della viabilità necessaria nel comparto 5 (in verde). E’ cartografato anche il 

tracciato usato nel comparto 5 per i primi interventi già effettuati. 
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5.  Stima del numero di piante e dei volumi 

oggetto dell’intervento nei comparti 4 e 5 

Per fornire le indicazioni più precise possibili riguardo all’organizzazione e pianificazione del 

lavoro, una delle fasi fondamentali è senza dubbio la stima della quantità di materiale da 

utilizzare e le relative dimensioni. Per fare ciò durante il rilievo del comparto 4 si è optato per 

il cavallettamento totale delle piante presenti siano queste morte in piedi, ormai a terra o 

ancora vive. Nel comparto 5 invece si è proceduto al conteggio di tutte le piante presenti vive, 

morte o a terra e ad un rilievo per campione volto a individuare la ripartizione proporzionale 

nelle varie classi dimensionali. In quest’ultimo comparto nella conta delle piante a terra sono 

stati riscontrati delle irregolarità essendo presenti chiome a terra senza fusto e/o viceversa. 

Congiuntamente al rilievo diametrico dei due comparti si è proceduto al rilievo di un numero 

congruo di altezze per la costruzione di un’unica curva ipsometrica (Figura 6) vista l’estrema 

vicinanza e la somiglianza dei due popolamenti. Il calcolo dei volumi è stato effettuato 

applicando le tavole di cubatura di Tabacchi et al. (2011). 

 

 

Figura 6. Curva ipsometrica dei comparti 4 e 5. 
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Tabella 1. Comparto 4. Suddivisione in numero di piante relativamente alla condizione, vitalità 

e dimensioni delle piante. 

 

 

Le piante di pino morte in piedi nel comparto 4 misurano un diametro medio di area basimetrica 

di 44 cm con un’altezza media di 20,7 m, le latifoglie morte in piedi invece hanno un diametro 

medio di area basimetrica di 25 cm con un’altezza media di 16,1 m. Questi valori poco 

spiegano del soprassuolo e soprattutto poco aiutano nel comprendere l’intervento che sarà 

applicato. Infatti molto incide la grande variabilità diametrica (nel caso del pino cioè i diametri 

vanno da 12 a 85 cm). 

Complessivamente risultano da esboscare ca. 905 m3, di cui 382 m3 devono essere anche 

abbattuti. 

 

Tabella 2. Comparto 4. Volumi totali ripartiti per condizione e vitalità. 

Pino d’Aleppo 

Morti in piedi 352,83 m3 

Morti a terra 71,06 m3 

Vivi 30,02 m3 

Latifoglie 

Morte in piedi 28,72 m3 

Morte a terra 0,00 m3 

Vive 2,16 m3 
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Tabella 3. Comparto 5. Suddivisione in numero di piante relativamente alla condizione, vitalità 

e dimensioni delle piante. 

 

 

Le piante di pino morte in piedi nel comparto 5 misurano un diametro medio di area basimetrica 

di 59 cm con un’altezza media di 20,32 m, le latifoglie morte in piedi invece hanno un diametro 

medio di area basimetrica di 36 cm con un’altezza media di 19,1 m. Complessivamente 

risultano da esboscare circa 605 m3, di cui 494 m3 devono essere anche abbattuti. 

 

Tabella 4. Comparto 5. Volumi totali ripartiti per condizione e vitalità. 

Pino d’Aleppo 

Morti in piedi 391,13 m3 

Morti a terra 107,42 m3 

Latifoglie 

Morti in piedi 102,27 m3 

Morti a terra 3,79 m3 

6. Gli impatti dei lavori forestali 

Per “impatto ambientale” si intende una serie di modificazioni dell'ambiente che può 

aumentare i rischi di dissesto e turbarne permanentemente l’evoluzione e l’aspetto. In tale 

ottica si ritengono sistemi di utilizzazione a basso impatto ambientale quelli che: 

- non comportano, almeno nel lungo periodo, rischi rilevanti per la stabilità del suolo e del 

soprassuolo; 

- non alterano in modo irreversibile l’evoluzione naturale del bosco, in particolare del 

soprassuolo, o quantomeno non la orientano in senso negativo; 

- non comportano modificazioni indesiderate e permanenti all’aspetto del paesaggio.  
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Non esiste un sistema di lavoro nelle utilizzazioni intrinsecamente a basso impatto ambientale, 

valido indiscriminatamente, in tutte le situazioni. Esistono diversi sistemi di lavoro, in 

particolare diversi sistemi di esbosco, che permettono di contenere e anche di minimizzare 

l’impatto ambientale e di ottimizzare quello economico. Le attività selvicolturali comportano 

necessariamente modificazioni all’ambiente e all’aspetto del paesaggio, normalmente 

irrilevanti, limitate nel tempo e comunque meno significative di quelle che possono 

manifestarsi naturalmente, per deperimento e senescenza di parti anche rilevanti dei 

soprassuoli. 

Le utilizzazioni forestali, in quanto applicazione di tecniche selvicolturali, comportano 

comunque un certo effetto sui sistemi forestali e sul territorio in generale, almeno a breve 

termine. Esse inoltre possono provocare altri impatti la cui entità, gravità e durata possono 

essere molto variabili. Tuttavia, al solito, si tratta di modificazioni non permanenti dello stato 

dei luoghi o risolvibili con provvedimenti di semplice applicazione. I principali effetti negativi 

dei lavori di taglio ed esbosco si hanno a livello del suolo. In particolare durante le fasi di 

concentramento ed esbosco si verificano due processi di degradazione del terreno: la 

compattazione ed il rimescolamento degli strati superficiali. Entrambi i fenomeni si verificano 

per effetto del passaggio di mezzi meccanici o dello strascico delle piante o dei tronchi. La 

principale conseguenza del rimescolamento o dell’asportazione degli strati superficiali del 

terreno si manifesta con fenomeni a carico dello strato minerale del terreno e con la sua 

esposizione all’azione battente ed erosiva dell’acqua. In taluni casi tuttavia il rimescolamento 

del terreno e l’esposizione dello strato minerale favoriscono la rinnovazione naturale.  

La compattazione del terreno porta invece a modificazioni nelle proprietà fisiche del terreno, 

con riduzione della macroporosità e della capacità di infiltrazione. In taluni casi, soprattutto 

sulle piste utilizzate con terreno bagnato, i pneumatici dei trattori possono creare dei solchi 

che costituiscono dei punti di innesco per fenomeni erosivi localizzati, ma intensi. La 

compattazione è il risultato dell'incremento della densità di particelle del suolo causata dalla 

pressione esercitata da pneumatici o dai cingoli forestali. Ogni suolo ha una certa suscettibilità 

ad essere compattato che dipende dalla sua portanza, cioè la sua capacità di sopportare una 

compressione verticale, dovuta ad un carico sovrastante, senza deformarsi irrimediabilmente.  

La compattazione, con il conseguente aumento della densità del suolo, ha numerose ricadute 

negative sulle caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche del suolo (Figura 7). Il principale 
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effetto negativo si riscontra sulla struttura del suolo, che può essere fortemente deteriorata. 

La distruzione della struttura del suolo condiziona in particolare la porosità del suolo, cioè la 

distribuzione e la dimensione degli spazi vuoti. Un suolo compattato può avere una porosità 

ridotta anche del 50-60%. I macro e i micro pori permettono la circolazione di aria ed acqua 

nel suolo e sono quindi indispensabili a numerosi processi biologici e al buon drenaggio del 

suolo, cioè ad evitare fenomeni di ristagno idrico ed erosione. La diminuzione della porosità 

quindi porta ad una riduzione dell'aerazione, dell'assorbimento di nutrienti e della disponibilità 

d'acqua per microrganismi e radici. Tutto questo ha un effetto anche sulla componente 

biologica del suolo. La compattazione tende sia a diminuire la biomassa microbica che a 

rallentare i processi e le attività biologiche, soprattutto a causa della riduzione della porosità 

del suolo. La riduzione della biomassa e dell’attività microbica porta ad un rallentamento del 

ciclo dei nutrienti, ostacolando così la produttività degli ecosistemi forestali. Infatti, l'effetto 

negativo della compattazione sulla crescita degli alberi è ben documentato. Oltre che ad una 

diminuzione della fertilità, questo è dovuto alla difficoltà per le radici di svilupparsi in un suolo 

compattato e alle condizioni anossiche che provocano l’asfissia delle radici. Il danno maggiore 

è a carico delle giovani piante, più soggette allo stress connesso alla compattazione.  
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Il secondo effetto a carico del suolo che si può verificare al passaggio di un mezzo pesante è 

il rimescolamento degli strati superficiali del suolo dovuto alla formazione di solchi. 

Quest’ultima risponde ad un processo simile a quello del compattamento, dove però le due 

forze che si bilanciano sono la trazione delle ruote e l’aderenza al suolo. Se quest’ultima è 

inferiore alla prima, si avrà uno slittamento delle ruote che, spostando lateralmente delle 

porzioni di suolo superficiale, formeranno così dei solchi. I solchi possono diventare dei 

percorsi preferenziali per il deflusso delle acque meteoriche, implicando una forte perdita di 

suolo superficiale per erosione. Infatti, il suolo smosso durante il passaggio dei macchinari 

può essere facilmente trasportato dalle acque meteoriche a causa dell’aumento del deflusso 

superficiale. I fenomeni erosivi possono essere anche molto evidenti e presentarsi come colate 

di fango e detriti. Invece, in caso di terreno pianeggiante, nei solchi è favorito l’accumulo di 

acqua meteorica e, quindi, il ristagno idrico; se il ristagno è prolungato, si instaurano condizioni 

anossiche nel suolo (Figura 8). 

Figura 7. Differenti caratteristiche fisiche fra suoli sani e degradati. 
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Gli indirizzi operativi generali per una riduzione degli impatti partono dalla considerazione che 

qualsiasi sistema di lavoro e qualsiasi sistema di esbosco possono consentire di contenere e 

di minimizzare l’impatto ambientale, anche a breve termine, e di ottimizzare quello economico, 

a condizione che:  

- siano disponibili le infrastrutture necessarie, strade e vie di esbosco, in particolare piste per 

trattori, con densità e caratteristiche adeguate; 

- vengano scelti quelli più opportuni tenendo conto delle caratteristiche della stazione e del 

taglio; 

- vi vengano impiegate le macchine e le attrezzature specializzate necessarie; 

- i lavori vengano progettati e diretti da personale capace; 

- per l’esecuzione si impieghi personale esperto, motivato e adeguatamente addestrato; 

- esista una buona compatibilità tra indirizzi selvicolturali ed esigenze tecniche di lavoro. 

 

  

Figura 8. Esempi di ristagno idrico superficiale dovuto a 
solcamento.  
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7.  La scelta delle macchine e delle attrezzature 

a. I sistemi di lavoro 
 

I lavori di utilizzazione forestale comprendono normalmente i lavori di abbattimento, 

allestimento (sramatura, sezionatura), concentramento, esbosco del materiale legnoso e le 

lavorazioni all’imposto quali la sminuzzatura, la scortecciatura, il carico sui mezzi di trasporto. 

La movimentazione del materiale comprende le operazioni necessarie per movimentare 

legname e legna, parzialmente o completamente allestiti, dal letto di caduta prima alla strada, 

poi all’industria di successiva lavorazione. 

Si suddivide nelle seguenti fasi: 

- concentramento dal letto di caduta alle linee di esbosco (piste, risine, linee di gru a cavo) o 

direttamente alle strade; 

- esbosco o “smacchio” lungo le linee di esbosco fino agli imposti, piazzali di deposito situati 

su strade forestali; 

- trasporto con autocarri o autotreni dagli imposti alle industrie di successiva lavorazione; a 

volte anche con trattori e rimorchi, da un imposto secondario ad uno principale. 

Nel concentramento ogni pezzo segue, almeno in parte, un suo proprio percorso, orientato 

secondo le linee di massima pendenza, non particolarmente preparato, sul terreno naturale 

del bosco, scivolando per gravità o venendo tirato a strascico. Questa è la fase più onerosa, 

sia in termini di costo diretto che di costi indiretti cioè di danni al bosco ed al legname, della 

movimentazione e va pertanto ridotta il più possibile, allestendo una rete di linee di esbosco 

razionalmente disposta e sufficientemente densa. Le distanze di concentramento normali 

sono dell’ordine delle decine di metri; se superano il centinaio di metri sono da considerarsi 

eccessive e il concentramento, con qualsiasi sistema o mezzo venga fatto, risulta molto 

oneroso. 

L’esbosco avviene lungo percorsi appositamente attrezzati attraverso i quali il materiale riunito 

in carichi viene portato fino ad un piazzale di deposito, l’imposto, punto di carico di autotreni, 

autocarri o anche soltanto di trattori e rimorchi, localizzato lungo una strada forestale. 

Nell’esbosco, i carichi, seguono lo stesso percorso opportunamente preparato: la linea di 

esbosco. Questa può essere permanente (pista di strascico, linea di avvallamento naturale) o 

temporanea (linea di gru a cavo, risina artificiale). Le distanze di esbosco sono normalmente 
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dell’ordine delle centinaia di metri; distanze superiori al chilometro sono indici 

dell’inadeguatezza della rete di strade e piste, e comportano costi eccessivi. 

 

Per ottimizzare i lavori di utilizzazione le modalità di esecuzione delle varie fasi e operazioni 

devono essere pianificati e programmati ad ampia scala. È fondamentale conoscere, fin da 

subito, quale sarà il sistema di concentramento ed esbosco che verrà impiegato per agevolare 

le operazioni conseguenti il taglio. Nell’abbattimento con motosega i fusti potranno essere 

direzionati verso le linee di concentramento e verso le vie di esbosco in modo da rendere più 

agile il lavoro con il conseguente aumento delle produttività. 

Dipendentemente dal sistema di concentramento ed esbosco adottato, converrà allestire il 

materiale già alla lunghezza definitiva oppure lasciare i fusti interi, sramati, cimati ma non 

sezionati per il concentramento ed esbosco con trattore equipaggiato di verricello. Lasciare il 

materiale lungo serve a rendere più semplici e produttive alcune operazioni di concentramento 

ed esbosco per meglio sfruttare le potenzialità di carico dei mezzi. Altra alternativa sarà quella 

di abbattere i fusti e lasciarli interi per l’utilizzazione integrale della pianta con macchine 

sminuzzatrici. 

Mentre l’abbattimento è sempre la prima fase del lavoro di utilizzazione, le altre a volte non si 

susseguono nel suddetto ordine, né sono sempre tutte presenti. 

Si possono distinguere tre principali sistemi di lavoro : 

- Sistema del legno corto (Cut-To-Length o Short Wood System - S.W.S.) che consiste 

nell’allestire i fusti sul letto di caduta e nell’esboscare il legname “corto”, cioè sezionato negli 

assortimenti definitivi (Figura 9). È il sistema di lavoro tradizionale. 
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- Sistema del fusto intero (Tree Length System - T.L.S.) che consiste nell’esboscare i fusti 

sramati ma non sezionati, rimandando quest’ultimo lavoro all’imposto (Figura 10). Si ricorre a 

questo sistema di lavoro per sfruttare meglio la portata di mezzi di esbosco potenti e quando 

l’esbosco non presenta difficoltà. 

 

Spesso si ricorre ad una via di mezzo fra il S.W.S. ed il T.L.S., esboscando i fusti sezionati in 

lunghezze multiple di quelle degli assortimenti definitivi: la sezionatura alle lunghezze definitive 

può essere fatta all’imposto. Con ciò si cerca di mediare tra la possibilità di sfruttare al meglio 

Figura 9. Sistema de legno corto S. W. S. 

Figura 10. Sistema del fusto intero T. L. S. 
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la capacità di mezzi potenti impiegati nell’esbosco (trattori nello strascico o teleferiche tipo gru 

a cavo) e la difficoltà di esboscare fusti lunghi anche più di 20 m. 

- Sistema dell’albero intero (Full-Tree Harvesting o Full Tree System - F.T.S.) che consiste 

nell’esboscare gli alberi interi, rimandando sia la sramatura che la sezionatura all’imposto 

(Figura 11). Si ricorre a questo sistema di lavoro quando anche la ramaglia viene utilizzata, se 

il terreno della tagliata deve essere sgomberato anche dalla ramaglia o se agli imposti possono 

essere impiegate macchine complesse, sramatrici e sezionatrici (processors) o sminuzzatrici 

(cippatrici). In pratica è possibile ricorrere a questo sistema di lavoro esboscando a strascico 

con trattori o nell’esbosco con gru a cavo. 

 

 

b. Criteri e scelta dei sistemi di esbosco 

La scelta del sistema di esbosco deve basarsi sull’analisi dei seguenti fattori: 

- pendenza del terreno e sua accidentalità; 

- disposizione delle strade, e di conseguenza dalla direzione dell’esbosco, in salita od in 

discesa; 

- disponibilità di macchine ed attrezzature; 

- preparazione del personale all’impiego delle macchine ed attrezzature; 

- tipo di soprassuolo e di taglio, cioè dall’intensità del taglio e dalle dimensioni del legname 

utilizzato. 

Figura 11. Sistema dell’albero intero F. T. S. 
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Essa inoltre è influenzata dall’esistenza di vie di esbosco permanenti, in primo luogo dalle 

piste, dalla disponibilità di attrezzature e di personale qualificato, dalle dimensioni e 

dall’organizzazione dell’impresa forestale. 

  

Si riportano di seguito le attrezzature impiegabili per il concentramento e l’esbosco in relazione 

alle classi di pendenza del terreno (Tabella 5): 
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Tabella 5. Tipologie di concentramento ed esbosco divise per classi di pendenza. 

Classi di pendenza Concentramento Esbosco 

I classe 
 
0÷20%: terreni 
pianeggianti 

manuale (legna) 

a strascico con verricelli 

a strascico con trattori 

a strascico con skidder 

trattore e rimorchio 

trattore e gabbie (legna) 

forwarder 

II classe 
 
20÷40%: terreni 
inclinati 

manuale (legna) 

a strascico con verricelli 

gru a cavo 

a strascico con trattori 

a strascico con skidder 

trattore e gabbie (legna) 

trattore e rimorchio 

risine (legna) 

forwarder 

gru a cavo 

III classe 
 
40÷60%: terreni ripidi 

manuale (legna) 

avvallamento 

a strascico con verricelli (salita) 

avvallamento 

a strascico con trattori (discesa) 

a strascico con skidder 

risine (legna) 

gru a cavo 

IV classe 
 
60÷80%: terreni molto 
ripidi 

avvallamento 

gru a cavo 

avvallamento 

gru a cavo 

elicottero 

V classe 
 
oltre l’80%: terreni 
scoscesi 

gru a cavo gru a cavo 

elicottero 
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c. Mezzi, macchine e attrezzature: trattore e verricello, 

trattore e rimorchio 
 

Si riportano di seguito le caratteristiche tecniche delle macchine e delle attrezzature 

comunemente utilizzate per le operazioni di esbosco e la descrizione delle relative operazioni. 

 

Trattrici cingolate: sono di solito le normali trattrici di tipo agricolo, con potenza di circa 50-

80 CV, peso di 2,5-4,5 t, velocità massima di circa 10 km/h. I loro pregi consistono nella grande 

stabilità (baricentro basso, spostato in avanti), elevata forza di trazione grazie alla grande 

aderenza dei cingoli, grande manovrabilità; i loro difetti nella bassa velocità che rende poco 

conveniente il loro impiego su distanze di esbosco superiori ai 200-300 m, nel fatto che i cingoli 

intaccano e sconvolgono il terreno in modo appariscente specialmente nei punti dove 

sterzano, e nella difficoltà di spostarle da un posto di lavoro all'altro, sia per la loro scarsa 

velocità che per il fatto che la loro circolazione su strade pubbliche è vietata. Equipaggiati con 

un verricello i cingolati vengono impiegati nel concentramento a strascico indiretto e 

nell'esbosco a strascico diretto soltanto su brevi distanze. Il carico medio nell'esbosco a 

strascico è di 1,5-3,0 m³ di legname. Si ricorre perciò ai cingolati, nell'esbosco a strascico, 

soltanto quando l'impiego di trattori a ruote non è possibile. Normalmente sono più usati nei 

lavori di rimboschimento ed anche per la manutenzione di piste e strade forestali. 

  

Trattrici agricole a doppia trazione (d.t.): sono quelle più usate anche se non le più adatte 

nei lavori forestali in genere. Si tratta di mezzi di 60-100 CV di potenza, peso di 2,5-4,5 t, 

velocità massima di circa 40 km/h. Sono meno agili sia dei cingolati che dei trattori articolati 

specializzati e sono meno stabili. Per questi motivi il loro impiego deve essere limitato a terreni 

e percorsi facili, a boschi dotati di una buona rete di piste, ed all'esbosco in discesa o in piano: 

tirando in salita sono pericolose perché si impennano facilmente avendo una distribuzione del 

peso poco favorevole (2/5 sull'asse anteriore e 3/5 su quello posteriore). Il carico medio 

nell'esbosco a strascico è di 1-3 m³ di legname. 

  

Concentramento ed esbosco a strascico con trattore e verricello: lo strascico con 

verricello, detto anche strascico indiretto perché il trattore sta fermo, consiste nel trascinare 

il legname mediante una fune di acciaio di un verricello sul terreno del bosco, lungo le linee di 
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massima pendenza. Si effettua su distanze massime di circa 100 m in salita, 50 m in piano e 

30 m in leggera discesa (concentrando in discesa l’operatore deve tirare la fune in salita e la 

fune d’acciaio è pesante). Le distanze massime di concentramento si riducono 

dipendentemente dalle caratteristiche dei verricelli (capacità di fune), dalla disponibilità di fune, 

dalla densità del soprassuolo, dal profilo e dall’accidentalità del terreno. Il concentramento con 

verricello è l’unico possibile in salita e spesso il più opportuno anche in piano ed in leggera 

discesa; collegato con l’esbosco a strascico diretto è il sistema di lavoro più semplice e più 

economico. Il lavoro consiste nello svolgere la fune del verricello fino a raggiungere i tronchi, 

agganciarli alla fune stessa per mezzo di catene e ganci scorrevoli (tipo choker) e trascinarli 

fino al verricello. La squadra è formata normalmente da 2 operatori, raramente da 3, se il 

percorso di concentramento è lungo e/o accidentato o se, con legname di piccole dimensioni, 

si devono radunare più pezzi per formare il carico. È sempre più frequente l’utilizzo di 

radiocomandi che consentono di svolgere le varie operazioni anche individualmente. 

L’esbosco a strascico viene effettuato, su distanze fino al chilometro, tirando il legname 

agganciato alla fune del verricello bloccato o agganciato, tutto o in parte, ad una barra di traino 

(Figura 12). Si esboscano bene a strascico tronchi dritti e, se il percorso di esbosco lo 

consente, possono essere trascinati tronchi anche molto lunghi; se il materiale è di lunghezza 

inferiore a 4 m spesso non si riesce a formare carichi completi, tali da sfruttare le potenzialità 

del trattore, poiché tendono a disporsi a ventaglio danneggiando facilmente al piede alberi 

posti a lato della pista. Fusti di forma irregolare, come gran parte delle latifoglie, si esboscano 

a strascico con maggiore difficoltà. 

 

  
Figura 12. Esempio di esbosco con verricello a strascico. 
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Esbosco con trattore agricolo d.t. e rimorchio r.m.: vengono impiegati i normali trattori 

agricoli d.t., con allestimento forestale, e rimorchi a ruote motrici (r.m.) (Figura 13); è molto 

importante, per motivi di sicurezza e di produttività, che i rimorchi siano a ruote motrici perché, 

se adeguatamente caricati, il rimorchio carico arriva a pesare circa il doppio del trattore. Per 

allestimento forestale del trattore s’intende una serie di dotazioni e protezioni del trattore 

mirate al miglioramento: della stabilità del trattore durante le operazioni di esbosco (zavorre e 

pneumatici forestali) e della vulnerabilità degli organi meccanici esposti del trattore in caso di 

urti accidentali con rocce, ceppaie e materiale legnoso in genere (protezioni in acciaio nelle 

zone del serbatoio, tubazioni di sterzo e condotti idraulici e radiatore, oltre a protezioni delle 

valvole dei pneumatici e rete di protezione o vetri antisfondamento per la cabina di guida). 

Questo sistema di lavoro può essere agevolmente impiegato sia nei cedui per l’esbosco di 

legna da ardere, sia nelle fustaie di conifere per l’esbosco di tondame di medie e grandi 

dimensioni. Dipendentemente dalle dimensioni e caratteristiche del rimorchio il carico che può 

essere fatto in un viaggio può variare tra le 3,6 e le 6,0 t (6÷10 mst). Dato che le distanze di 

esbosco non dovrebbero superare 1 km, anche la rete di strade e piste deve essere 

adeguatamente presente.  

 

  

Nel caso di esbosco - trasporto di legname di medie e grandi dimensioni vengono impiegati 

trattori con rimorchio, in questo caso equipaggiati di gru idraulica, e in questo caso le distanze 

di trasporto sono spesso superiori a quelle che si riscontrano nei cedui, arrivando anche a 8-

10 km. I rimorchi sono più grandi e robusti, spesso a doppio assale oscillante, o semirimorchi 

per trattori portanti, balestrati, equipaggiati con gru idraulica per il carico e lo scarico (Figura 

14). 

Figura 13. Esempio di esbosco con trattore e rimorchio. 
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8. Modalità operative per l’abbattimento e 

l’allestimento manuale con motosega 

a. Descrizione delle competenze necessarie per 

l’esecuzione in sicurezza delle operazioni di abbattimento piante 

con motosega e delle operazioni relative all’uso del verricello e 

del trattore con rimorchio 

Negli ultimi anni si stanno verificando sempre più spesso eventi meteorici e non, di eccezionale 

intensità: temporali, colpi di vento, trombe d’aria, incendi, con gravi ripercussioni sui boschi e 

sulle alberature in genere. Nelle situazioni in cui gli eventi hanno sradicato, stroncato, piegato 

o impigliato alberi o parti di essi, vi sono circostanze particolarmente complesse tali da rendere 

il lavoro per il recupero del legname e per il ripristino dell’area non solo molto impegnativo, ma 

anche estremamente pericoloso. 

  

Figura 14. Esempio di trattore con rimorchio dotato di gru idraulica. 
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Le complessità di solito sono dovute a: 

- inaccessibilità dell’area - sentieri e strade ostruiti o sbarrati, accesso difficoltoso e visibilità 

scarsa; 

- instabilità del materiale - alberi o parti di essi, ceppaie e sassi instabili che possono muoversi, 

capovolgersi o rotolare anche senza l’intervento dell’uomo; 

- difficoltà operative - estrema accidentalità della zona di lavoro, difficile valutazione delle 

tensioni nei singoli fusti o in piante e ceppaie appoggiati o incastrati fra di loro. 

Pertanto, in tutte queste situazioni i lavori devono essere organizzati ed eseguiti avendo come 

priorità assoluta la sicurezza degli operatori, mettendo invece in secondo ordine tutti quegli 

aspetti tecnico produttivi che solitamente accompagnano le scelte relative all’utilizzazione. 

In entrambi i comparti della Pineta Dannunziana la stragrande maggioranza delle piante si 

trovano nella condizione di “morte in piedi” (Figura 15) o, peggio ancora, se ne ritrova alcune 

divelte e appoggiate ad altre. Come già detto, le piante morte in piedi spesso presentano seri 

problemi di stabilità dovuti ai naturali processi di decomposizione dei tessuti legnosi delle radici 

e del fusto. 

 

 

  

Figura 15. Situazione attuale del comparto 4. Si evidenziano le numerose piante morte in piedi. 
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Le condizioni di lavoro in sicurezza sono quindi limitate e compromesse ulteriormente dalla 

presenza di esemplari già abbattuti o divelti e troncati che possono limitare le vie di fuga 

dell’operatore addetto all’abbattimento. Sono questi i motivi per cui il lavoro assume i connotati 

delle utilizzazioni forestali in boschi danneggiati da eventi meteorici.  

Pertanto è assolutamente necessario che gli operatori siano in possesso delle 

competenze riassunte nello Standard europeo ECS 4 - EFESC definito per simili 

tipologie d’intervento1 o abbiano frequentato un corso avanzato sulle tecniche di 

abbattimento con motosega del legname da tempesta (corso tenuto da istruttori 

forestali con qualifica professionale e dai programmi formativi riconducibili allo 

standard EFESC - ECS4). 

Riguardo alle operazioni relative all’utilizzo del trattore e verricello e del trattore e 

rimorchio i requisiti formativi richiesti riguardano: il possesso del “patentino” trattore 

(Accordo stato regioni del 22 Febbraio 2012) e l’attestazione di frequenza di un corso 

relativo all’impiego del trattore e verricello nelle operazioni di concentramento ed 

esbosco del legname (formazione adeguata e sufficiente ai sensi dell’art.37 del D.Lgs. 

81/08). 

La documentazione comprovante la formazione richiesta dovrà comprendere le 

seguenti informazioni: 

- ente/agenzia formativa erogante il corso; 

- nominativo e qualifica del formatore; 

- attestato di frequenza; 

- programma dettagliato del corso. 

Il personale da impiegare in questo tipo di cantieri deve essere scelto con particolare cura, 

tenendo presenti le caratteristiche di: 

- professionalità; 

- idoneità; 

- formazione specifica. 

Gli aspetti di sicurezza devono essere tenuti in massima considerazione, si raccomanda 

pertanto che: 

 
1https://www.efesc.it/documenti/standard-ecs/download/13-standard-ecs/125-european-
chainsaw-standard-4-ecs-4.html 

https://www.efesc.it/documenti/standard-ecs/download/13-standard-ecs/125-european-chainsaw-standard-4-ecs-4.html
https://www.efesc.it/documenti/standard-ecs/download/13-standard-ecs/125-european-chainsaw-standard-4-ecs-4.html
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- l’area di lavoro sia adeguatamente segnalata, l’accesso precluso e il traffico veicolare e 

pedonale interdetto; 

- gli operatori non si trovino mai da soli sul cantiere; 

- siano rispettate rigorosamente le distanze di sicurezza; 

- gli operatori siano comunque in costante contatto visivo gli uni con gli altri; 

- non sia assolutamente effettuato alcun lavoro connesso all’utilizzazione (censimento 

rinnovazione; abbattimento; concentramento ed esbosco) in caso di vento (rischio 

elevato di caduta piante o porzioni di esse, già seriamente compromesse dall’incendio); 

- sia sempre presente un mezzo di trasporto in prossimità del cantiere, parcheggiato in zona 

accessibile e pronto alla partenza. 

Per gli interventi ricadenti in zone interessate da viabilità soggetta a traffico pubblico, le misure 

di controllo e di segnalazione devono essere particolarmente scrupolose e conformi a quanto 

previsto dal Codice della Strada: 

− posizionare, a circa 20-50 m dalla zona di caduta delle piante, del personale (movieri) lungo 

la viabilità che controlli e fermi persone e mezzi contestualmente ai lavori di abbattimento di 

piante morte in piedi (durante la caduta, sussiste il rischio di proiezione di parti secche); 

− a seconda della situazione, chiudere completamente il transito sulla viabilità pubblica, con 

ordinanza di divieto di transito emessa dall’Ente gestore. 

Per intervenire in boschi colpiti da eventi eccezionali rispettare i seguenti criteri: 

− esaminare attentamente l’area interessata, anche facendo ricorso a mezzi aerei nei casi di 

impenetrabilità dell’area, individuando il punto migliore e più sicuro per iniziare l’intervento; 

− procedere nel lavoro con ordine e cautela eliminando via via i pericoli, per poi avanzare verso 

l’interno: 

− prima eliminare i pericoli dall’alto, alberi inclinati e appoggiati; 

− successivamente staccare le piante sradicate dalla ceppaia; 

− infine abbattere i monconi; 

− in abbattimento e allestimento affiancare sempre all’operatore il verricello, come ausilio di 

sicurezza; 

− effettuare sotto-chioma solo i lavori strettamente necessari rimandandone altri (esempio 

sramatura e depezzatura) dopo aver spostato le piante in zona sicura; 

− per lavori in prossimità di linee elettriche aeree avvisare i gestori per il distacco dell’energia; 
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Rispettare rigorosamente le zone di pericolo e vietate a seconda della condizione della pianta 

(Figura 16). 

 

 

b. Indicazione generale delle possibili tecniche da applicare 

per l’esecuzione dell’abbattimento e allestimento 

Intervenire su piante semi-bruciate, impigliate, sradicate, fortemente inclinate, parzialmente o 

completamente stroncate, accavallate le une alle altre è particolarmente pericoloso. Le 

difficoltà operative sono molte e la prudenza ed il ragionamento devono essere la base 

imprescindibile di ogni singola operazione. Le difficoltà legate a queste piante danneggiate, 

per lo più pericolanti e di grande diametro, sono essenzialmente dovute alla difficile 

valutazione delle forze di tensione e compressione presenti nei diversi casi che l’operatore 

incontra durante il lavoro. Esempi classici sono le piante ancora in piedi ma fortemente 

inclinate, rami e fusti di piante atterrate ma sovrapposte le une alle altre, piante intere sradicate 

con incognita riguardo il comportamento della ceppaia, ecc. 

L’intervento dell’operatore deve essere legato ad una profonda conoscenza di tutte le tecniche 

di taglio ed allestimento attuabili nelle varie situazioni ed alla capacità di applicarle con la 

dovuta prudenza alle molteplici situazioni. Questo consente di intervenire con sicurezza, 

rapidità ed efficacia. 

Figura 16. Immagine esplicativa della zona di pericolo e della zona vietata durante il taglio delle 
piante. 
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Le tecniche di taglio più utilizzate in questi contesti possono essere riconducibili ai seguenti 

casi: 

-        il “taglio di punta” per piante fortemente inclinate in avanti; viene eseguito per evitare 

che recidendo il fusto questo possa sciancarsi longitudinalmente con elevato rischio per 

l’operatore. L’operazione consiste nel delimitare la cerniera, attraverso un taglio della zona 

centrale del piano di abbattimento, prima che la pianta possa muoversi, eliminando così gran 

parte delle tensioni interne che sono la causa delle scosciature, e procedendo nel taglio del 

fusto dall’interno per poi terminare il taglio nella parte tesa del fusto; 

-        il “taglio di sicurezza” per piante con il cimale stroncato e pericolante, detto anche 

“taglio bavarese”; è una variante del taglio di punta che consente con l’ausilio di un paranco o 

di un verricello di terminare l’atterramento di piante senza la presenza dell’operatore in 

prossimità della pianta oggetto dell’abbattimento; 

-        il “taglio nel cuore” per piante di grande diametro; consiste nell’incidere centralmente 

la cerniera da davanti e, prima di procedere al taglio di abbattimento, eliminare la porzione 

centrale del fusto il tutto per riuscire ad abbattere piante di diametro superiore a due volte la 

lunghezza della barra della motosega; 

-        l’impiego dei paranchi manuali e/o dei verricelli per il direzionamento delle piante in 

direzione contraria alla naturale direzione di caduta o per atterrare piante con le chiome 

impigliate; 

-        l’impiego del martinetto idraulico in abbattimento; 

-        la regolazione della cerniera (in altezza e larghezza) per contrastare forti pendenze 

laterali; 

-        il taglio radicale per aumentare l’efficienza della cerniera; 

-        tecniche di allestimento di fusti con forti tensioni; 

-        l’allestimento controllato con paranco, verricello o gru idraulica; 

-        il “taglio di sezionatura con cilindro di sicurezza” conosciuto in Austria col nome di 

“cone cut” che consente di sezionare una pianta, sotto tensione o compressione di dubbia 

valutazione, rilasciando una porzione centrale di legno avente la forma di un cilindro e la 

funzione di bloccaggio del legno che può muoversi soltanto grazie ad un verricello. 

I dettagli relativi alle tecniche sopra descritte sono riportati nei manuali: 
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- Fabiano F., Neri F., Laschi A., Marchi E. (2019) – Manuale: La Motosega, note pratiche per 

l’utilizzazione di boschi colpiti da eventi meteorici eccezionali. Compagnia delle Foreste ISBN 

978-88-98850-37-2; 

- https://evoforest.eu/wp-content/uploads/2023/02/3.2.2_RAVA_MANUALE-legno-da-

tempesta_IT.pdf 

 

c. Indicazione delle direzioni di abbattimento in relazione alla 

viabilità e alla presenza di rinnovazione di Pino d’Aleppo 

Negli anni è stato evidenziato da molti autori che un sistema per ridurre l’impatto negativo al 

suolo è quello di una buona progettazione e pianificazione dei lavori forestali in relazione a 

quelle che sono le capacità tecniche delle macchine. Si fa riferimento alle loro caratteristiche 

dimensionali, allo sbraccio massimo delle gru e agli sforzi massimi tollerabili. L’analisi 

dettagliata di questi parametri può consentire di pianificare correttamente, ad esempio, la 

spaziatura delle vie “strisce” di penetrazione, in modo da confinare su di esse l’impatto delle 

macchine forestali. L’adozione di un metodo di lavoro pianificato, costante e organizzato 

potrebbe consentire, al tempo stesso, di ampliare ulteriormente la spaziatura di queste “strisce 

di penetrazione” risparmiando superficie forestale soggetta all’impatto. Infatti, l’abbattimento 

delle piante, direzionate lateralmente verso le “strisce” consentirebbe allo sbraccio delle 

macchine operatrici di concentrare e allestire la pianta intera, tirandola a sé nell’area servita, 

evitando di dover aprire o percorrere una nuova via di penetrazione (Figura 17).  

 

 

https://evoforest.eu/wp-content/uploads/2023/02/3.2.2_RAVA_MANUALE-legno-da-tempesta_IT.pdf
https://evoforest.eu/wp-content/uploads/2023/02/3.2.2_RAVA_MANUALE-legno-da-tempesta_IT.pdf
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Queste soluzioni sono attuabili, devono essere innanzitutto conosciute e poi testate e messe 

in atto dopo un’attenta pianificazione dei lavori. 

A livello italiano persiste ancora la cattiva abitudine di molti operatori forestali di recarsi 

direttamente sul letto di caduta delle piante abbattute con i mezzi adibiti al concentramento e 

all’esbosco. Ancor peggio, spesso si compiono le fasi di concentramento ed esbosco/trasporto 

direttamente con escavatore cingolato munito di pinza. Il risultato è che tutta la superficie in 

utilizzazione viene percorsa da mezzi non specifici che in realtà dovrebbe essere impiegati 

soltanto all’imposto per il carico dei mezzi adibiti al trasporto. Le alternative esistono e sono 

rappresentate dai sistemi basati sull’impiego di trattore e verricello, e trattore e rimorchio, dopo 

un’attenta pianificazione dei lavori. 

 

Nel caso dei comparti 4 e 5 della pineta Dannunziana gli abbattimenti dovranno essere 

direzionati e procedere seguendo i criteri che seguono (rappresentazione grafica in Figura 

18): 

- iniziare gli abbattimenti procedendo da una zona sicura, priva di piante pericolanti sopra la 

posizione dell’operatore motoseghista; 

Figura 17. Rappresentazione grafica delle operazioni di concentramento con gru e rimorchio. 
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- atterrare le piante bruciate in piedi in zone prive di rinnovazione di Pino d’Aleppo o altre 

piante da rimuovere (per evitare di creare ulteriori situazioni di pericolo); 

- le piante posizionate ad una distanza inferiore ai 2/3 della loro altezza dalla viabilità 

perimetrale di ogni comparto, dovranno essere atterrate in modo da essere direzionate in 

modo obliquo rispetto alla strada (chioma che cade sulla o al di là della strada) in base alle 

condizioni operative di sicurezza (reali possibilità di direzionamento), ed alla presenza di 

ostacoli; 

- le piante posizionate ad una distanza maggiore rispetto ai 2/3 della loro altezza dalla viabilità 

perimetrale di ogni comparto, dovranno essere atterrate in modo da essere direzionate 

perpendicolarmente alla stessa, sempre tenendo conto delle condizioni operative di sicurezza 

(reali possibilità di direzionamento), ed alla presenza di ostacoli; 

 

- allestire (sezionare) le piante bruciate in lunghezze compatibili con le dimensioni del 

rimorchio (lunghezza) che sarà utilizzato per le operazioni di esbosco; 

Figura 18. Rappresentazione grafica delle indicazioni per il direzionamento degli 
abbattimenti rispetto alla distanza dalla viabilità (valido per i comparti 4 e 5). 
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- ove necessario, allestire anche porzioni della chioma, in modo da ridurne le dimensioni per 

non rischiare di danneggiare la rinnovazione o smuovere ampie porzioni di strati superficiali di 

terreno durante la fase di concentramento con verricello; 

- le modalità operative sopra descritte consentiranno di limitare il più possibile il passaggio dei 

mezzi e lo svolgimento delle operazioni di concentramento a strascico sul terreno naturale 

della pineta. Infatti le piante indirizzate verso la viabilità presente o meglio ancora, le chiome 

che vi cadranno direttamente sopra, renderanno più semplici e meno impattanti le fasi di 

concentramento e di carico del rimorchio delle porzioni di chioma stessa; fasi che potranno 

essere effettuate direttamente con la gru del trattore e rimorchio adibito all’esbosco. La gru 

sollevando il materiale legnoso non genererà impatti né sul suolo né sulla rinnovazione. 

Relativamente invece alle porzioni di fusto allestite alla lunghezza dettata dalle dimensioni del 

rimorchio, queste si troveranno già indirizzate (oblique o perpendicolari) verso la viabilità 

perimetrale, la distanza del concentramento sarà minore e addirittura, nei casi in cui i tronchi 

si venissero a trovare vicino alla strada, potrebbero essere presi direttamente dalla gru del 

trattore e rimorchio evitando così lo strascico; 

- in linea generale nelle aree più lontane dalla viabilità è consigliato atterrare le piante in 

direzione della viabilità esistente in modo da avvicinarle alla stessa e facilitare il 

concentramento; 

- in particolare, nel comparto 5, gli addetti all’abbattimento dovranno verificare la presenza di 

rinnovazione affermata nella zona di atterramento dei fusti, in modo da effettuare le necessarie 

correzioni alla direzione di caduta prescelta per ridurre al minimo i danni alla rinnovazione 

(Figura 19). 
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Figura 19. Segnali per evidenziare la rinnovazione presente. 
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9. Lunghezza degli assortimenti e modalità 

operative nel concentramento 

Data la ormai scarsa qualità del legname che verrà esboscato il sistema di lavoro più indicato 

per ridurre gli impatti al suolo e alla rinnovazione presente, specialmente nel comparto 5, 

risulta essere lo Short Wood System (par. 7.a), con la possibilità di raddoppiare la lunghezza 

dell’assortimento, nelle condizioni operative più semplici (assenza di rinnovazione; ridotte 

dimensioni delle piante). In dettaglio il fusto principale dovrà essere sezionato in più toppi 

(lunghezza dettata dalle dimensioni del rimorchio) che saranno concentrati con trattore e 

verricello (strascico indiretto - trattore fermo sulla viabilità) alla viabilità perimetrale. Si 

raccomanda una forza di trazione del verricello di circa 6 - 8 t e l’impiego di un trattore 

compatibile con tale forza di trazione (circa 80 kW di potenza). Particolare attenzione dovrà 

essere prestata durante il concentramento delle chiome che, se non sezionate a dovere, 

potrebbero provocare un danno maggiore alla rinnovazione disponendosi a ventaglio e 

aumentando l’area interessata dallo strascico. Gli operatori dovranno verificare la presenza di 

rinnovazione affermata lungo le linee di concentramento e, se necessario, modificare la 

direzione di strascico per mezzo di carrucole al fine di preservare tale rinnovazione. 

 

10. Modalità operative nell’esbosco del legname 

Le operazioni di esbosco del legname su entrambi i comparti 4 e 5 della pineta, dovranno 

essere condotte con trattore e rimorchio, munito di gru idraulica a partire dalla zona di fine 

concentramento fino all’imposto precedentemente descritto. Considerate le dimensioni 

(medio-grandi) del materiale che dovrà essere esboscato si raccomanda l’impiego di un 

trattore di almeno 80 kW di potenza con rimorchio trazionato di 4-5 m di lunghezza 

equipaggiato con gru idraulica avente sbraccio di 7-8 m e portata a sbraccio massimo di 600-

700 kg. Il trattore e rimorchio dovrà muoversi soltanto sulla viabilità perimetrale esistente su 

entrambi i comparti (Figura 20) e su quella di nuova realizzazione, prevista nel comparto 5 

(vedi par. 4).  Il tragitto di esbosco comprenderà anche tratti di ex-viabilità ad uso pubblico 

esterna ai comparti per raggiungere l’imposto individuato (par. 3). 
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11. Buone prassi e tecniche di mitigazione degli 

impatti sul suolo 

Molti studi sono stati condotti sui sistemi e sulle tecniche per la riduzione o la mitigazione dei 

danni causati al suolo durante le utilizzazioni forestali. Le principali misure adeguate allo scopo 

sono: 

- ridurre, quanto più possibile, la pressione nelle aree di contatto tra macchine e suolo; 

- operare in condizioni di suolo relativamente secco, quando la capacità portante dello stesso 

è elevata; 

- ridurre al minimo i passaggi con un carico elevato; 

- combinare le fasi di lavoro, ridurre le manovre alle svolte, evitare le sovrapposizioni; 

- pianificare attentamente i lavori di utilizzazione. 

Riguardo al primo punto, è doveroso segnalare che, se i residui di utilizzazione vengono 

lasciati sul terreno, soprattutto in caso di terreno molto bagnato e dalla scarsa portanza, la 

pressione esercitata dalle macchine viene distribuita su una superficie maggiore e la pressione 

sul suolo si riduce sensibilmente. Altre soluzioni tecniche, atte a ridurre la pressione che i 

Figura 20. Esempio di viabilità presente nel comparto 4. 
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veicoli esercitano sul suolo, sono rappresentate dall’utilizzo di basse pressioni di gonfiaggio 

degli pneumatici, di pneumatici più larghi o di semicingoli. Nei casi sopracitati si ha un effetto 

benefico di sensibile riduzione del fenomeno di solcatura. 

Una soluzione semplice al problema è quella di effettuare i lavori di utilizzazione nei periodi in 

cui il terreno è relativamente secco oppure congelato, quindi poco incline alla compattazione. 

Molti autori hanno evidenziato che un sistema efficace per ridurre l’impatto negativo sul suolo 

è quello di una accurata progettazione e pianificazione del lavoro. In particolare, un attento 

tracciamento di piste permanenti consente di limitare il “disturbo” del suolo su alcune aree 

selezionate. Di seguito vengono analizzate singolarmente le principali misure di mitigazione.  

 

In relazione alle caratteristiche del suolo 

L’umidità iniziale del suolo è uno dei parametri fondamentali che agisce sulla severità ed 

estensione dell’impatto. È un parametro molto variabile, che necessità di un monitoraggio 

costante ai fini della riduzione degli impatti. Un suolo con bassa umidità iniziale è meno 

propenso ad essere compattato, di conseguenza sono da evitare le operazioni di esbosco 

quando il suolo presenta un'alta umidità iniziale. 

Risultano quindi fondamentali, ai fini della mitigazione degli impatti, la valutazione delle 

condizioni meteorologiche nei giorni antecedente le utilizzazioni e la misurazione dell’umidità 

con un tensiometro. Nella tabella che segue (Tabella 6) sono evidenziate le condizioni di 

percorribilità in relazione alla tessitura del terreno e all’umidità del suolo. 
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Tabella 6. Grado di sensibilità del suolo al variare della tessitura e umidità del suolo. 

Tessitura Umidità suolo 

Suolo molto 

secco 

(≥ 50 cm 

profondità) 

Suolo secco Suolo umido Molto umido 

Terreno con alto 

contenuto di 

scheletro 

        

Sabbioso 

(sabbia >70%) 

        

Argilloso         

Limoso         

  

  Non sensibile Transito possibile   

  Sensibile Transitare con accorgimenti tecnici (< pressione pneumatici)   

  Molto 

sensibile 

Il transito è sconsigliato   
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Aumento della portanza del suolo - Uso di tronchi e ramaglie 

L’uso di tronchi e ramaglie o residui di utilizzazione in genere, al fine di costituire uno strato 

vegetale diffuso uniformemente sulle piste di esbosco, è una pratica molto diffusa nei Paesi 

Europei, per ridurre i fenomeni di compattazione o solcatura durante l’esbosco con forwarder. 

Se i residui di utilizzazione vengono lasciati sul terreno, soprattutto in caso di terreno molto 

bagnato e dalla scarsa portanza, la pressione esercitata dalle macchine viene distribuita su 

una superficie maggiore e la pressione sul suolo si riduce sensibilmente (Figura 21). Il grado 

di compattazione del suolo si riduce sensibilmente e l’effetto benefico risulta maggiore negli 

strati superficiali del suolo. Esiste inoltre una correlazione tra lo spessore dei residui lasciati al 

suolo e il grado di compattazione. 

 

  

Figura 21. Ramaglie e residui di utilizzazione distribuiti uniformemente sulle piste di esbosco 

per aumentare la portanza del terreno e ridurre gli eventuali impatti. 
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Riguardo alle piste temporanee di esbosco (uso legato al periodo dell’utilizzazione), il loro 

tracciato ha funzione temporanea, al termine del taglio e delle operazioni ad esso connesse, 

deve essere ripristinato allestendo opere provvisorie per evitarne l’erosione in modo da 

garantirne il rapido rinsaldamento. Nel caso della “messa a riposo” di piste (Figura 22) si 

impiegano cimali e tronchi, di scarsa qualità e di maggior diametro, lasciati sulla pista in 

direzione contraria al passaggio dei mezzi. 

  

 

Figura 22. “messa a riposo” di una pista forestale utilizzando ramaglie e cimali per limitare il 

ruscellamento in caso di acqua meteorica. 
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Modifiche ed accorgimenti sulle macchine 

Alcuni accorgimenti tecnici riguardanti l’equipaggiamento di macchine e attrezzature possono 

essere presi in considerazione per ridurre i fenomeni di compattamento e solcatura. 

In linea generale per ridurre l’impatto si deve ridurre la pressione esercitata a terra, ciò si 

concretizza nell’aumentare la superficie di contatto: 

- optare per pneumatici quanto possibile grandi e larghi; 

- utilizzare ruote gemellate; 

- adeguare la pressione degli pneumatici per gli attraversamenti delle particelle, gli apparecchi 

per regolare la pressione degli pneumatici sono molto utili; 

- ridurre il peso delle macchine, rinunciare a dimensioni e meccanizzazione eccessive; 

- in terreni sensibili, utilizzare cingoli o semicingoli o lasciare ramaglia e residui forestali sulla 

pista prima del passaggio della macchina. 

  

Di seguito sono riportate in dettaglio le raccomandazioni sopra descritte. 

  

Dimensioni degli pneumatici 

L’utilizzo di pneumatici più larghi limita la pressione esercitata sul terreno dal passaggio dei 

mezzi forestali. La minor pressione al suolo influisce sulla formazione dei solchi, riducendo la 

profondità degli stessi fino al 30%. Al fine di garantire un utilizzo sostenibile di macchine 

altamente meccanizzate dal peso considerevole, molti costruttori e produttori di pneumatici 

hanno ampliato la larghezza della flangia e della carcassa degli pneumatici. La larghezza degli 

pneumatici da 400 mm è stata aumentata fino a 600 mm e in alcuni casi si è arrivati fino a 710 

mm e 900 mm. 

Si parla di pneumatico largo quando il rapporto tra l’altezza del pneumatico e la larghezza del 

pneumatico è inferiore a 0,8 (Figura 23). Solitamente, però, questi pneumatici hanno 

battistrada poco profondi, o “meno aggressivi” e pertanto può essere difficoltoso affrontare in 

sicurezza tratti di pista ad elevata pendenza. 
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Figura 23. Quando il rapporto tra l’altezza dello pneumatico e la sua larghezza è inferiore a 

0,8 si parla di pneumatico largo. 

 

Numero di pneumatici 

Le operazioni di esbosco sono normalmente effettuate con l’ausilio di trattore e rimorchio; 

attualmente in commercio troviamo rimorchi con 2 o 4 ruote (Figura 24). Considerato lo stesso 

carico esboscato, i veicoli a 8 ruote (4 trattore e 4 rimorchio), esercitano una pressione minore 

al suolo, fino al 25%, rispetto ai veicoli a 6 ruote (4 trattore e 2 rimorchio) con conseguente 

riduzione di eventuali impatti al suolo. L’utilizzo di rimorchi con 4 ruote motrici è quindi da 

incentivare. 

   

    

Figura 24. Trattore e rimorchio forestali a 8 ruote (4 trattrice e 4 rimorchio a sinistra) con una 

maggiore superficie di contatto a terra ed una minore pressione al suolo rispetto al trattore e 

rimorchio forestale a 6 ruote (4 trattrice e 2 rimorchio a destra). 
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Pressione di gonfiaggio pneumatici 

Si notano benefici considerevoli, in termini di minor profondità delle “ruotate” lasciate sul 

terreno, soltanto quando si riduce la pressione degli pneumatici da 3,5 bar a 1 bar, non nel 

caso in cui ci si fermi al valore di 2 bar. Con una diminuzione sostanziale della pressione di 

gonfiaggio si ha un aumento considerevole della superficie di contatto dello pneumatico con il 

terreno e di conseguenza una maggiore motricità e un minore impatto sul suolo. Con valori 

intermedi di pressione, come 2 bar, l’aumento della superficie di contatto non è sufficiente per 

ottenere i benefici elencati precedentemente. 

L’adozione di sistemi di controllo della pressione degli pneumatici (TPCS), che ottimizzano 

tale pressione in base alle condizioni di lavoro, è da favorire essendo una soluzione 

tecnologica affidabile che aiuta a migliorare la trazione e la mobilità e può essere utile per la 

riduzione degli impatti. 

  

Cingoli e catene 

La profondità del solco e l’altezza del suolo accumulato lateralmente al solco sono utilizzati 

per stimare l’impatto al suolo delle macchine forestali. La profondità dei solchi è generalmente 

ridotta se si utilizzano mezzi cingolati, rispetto ai mezzi gommati. I risultati di studi di confronto 

tra l’utilizzo di trattore gommato e trattore cingolato, hanno confermato che la differenza tra gli 

impatti è causata da una diversa superficie di contatto con il terreno.  Nelle aree in cui si hanno 

valori di umidità del terreno prossimi all’80 – 90 % è indispensabile allestire il mezzo con 

appositi cingoli (band tracks) in quanto, crescendo la superficie di contatto con il terreno, non 

s’incorre né in perdite di motricità né si rischia di provocare profonde incisioni. L’impiego dei 

cingoli è risultato migliore, in termini di minor impatto sul suolo, rispetto alla riduzione della 

pressione di gonfiaggio.     

I semi-cingoli sono montati attorno agli pneumatici della macchina per fornire una maggiore 

superficie di contatto con il terreno (Figura 25), il che ne riduce il livello di pressione al suolo. 

I semi-cingoli aumentano la trazione e diminuiscono il fenomeno della solcatura, ma 

accrescono anche considerevolmente il peso della macchina e ne aumentano la resistenza 

all’avanzamento. Ogni elemento può pesare almeno una tonnellata. Tuttavia, l'effetto di 

aumentare la superficie di appoggio della macchina, e quindi di ridurre la pressione al suolo, 

finisce per compensare l’aumento di peso. 
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Figura 25. Fasi relative al montaggio dei cingoli su forwarder. 

  

Esistono diverse tipologie di semi-cingoli e si differenziano per la conformazione dei vari 

elementi di collegamento e della superficie metallica che va a contatto con il terreno. Altri 

caratteri distintivi possono essere la presenza o l’assenza di protuberanze e ramponi di vario 

genere che hanno lo scopo di migliorare la motricità della macchina e quindi l’azione di “presa” 

sul terreno. Alcune tipologie sono appositamente studiate per garantire motricità, e per ridurre 

gli impatti su suoli molto umidi e scarsamente portanti. In questi casi è possibile notare 

un’ampia superficie metallica di appoggio a terra che si estende di qualche centimetro anche 

oltre la sagoma (larghezza) del mezzo. In questi casi i cingoli sono sostanzialmente più larghi 

del pneumatico, il che aumenta la superficie di contatto sul terreno, fornendo anche supporto 

durante le svolte e gli spostamenti su pendii laterali, mantenendo i cingoli in posizione corretta 

se esposti a sollecitazioni. 

  

Relativamente ai materiali alcuni studi hanno evidenziato una differenza di comportamento tra 

cingoli in acciaio e cingoli in gomma relativamente al fenomeno del compattamento. I cingoli 

in acciaio compattano il terreno meno dei cingoli in gomma che essendo più flessibili creano, 

sul terreno, una distribuzione più irregolare dei pesi e delle sollecitazioni prodotte dalla 

macchina rispetto a quanto avviene con i cingoli in acciaio che sono più rigidi. 

  

Di seguito si riportano alcune tipologie di cingoli con le relative specifiche tecniche2 (Tabella 

7): 

 
2 https://www.pewagitalia.com/shop/catalog/product/view/id/61068 
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Tabella 7. Varie tipologie di cingoli con relative specifiche tecniche. 

 

Sviluppato per terreni ripidi e rocciosi, 

anche su neve e fango. 

Aderenza ideale su terreni ripidi e rocciosi 

Protezione affidabile contro danni a pneumatici 

Maggior trazione tra cingolo e pneumatico 

  

 

Sviluppato per l'impiego forestale 

universale con piccole macchine e 

condizioni standard. 

Aumenta la resistenza delle macchine forestali 

leggere 

Applicazione universale in terreni mutevoli 

Lavoro senza sforzo anche in condizioni di 

umidità o roccia 
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Sviluppato per terreni piani e morbidi. 

Guida sicura senza sprofondare 

Battistrada che protegge il terreno 

Protezione ottimale del pneumatico dai danni di 

ceppi e pietre 

  

 

Sviluppato per terreni piani e paludosi, con 

alta portanza e protezione del suolo. 

Ottima spinta su terreni paludosi 

Protezione ideale del terreno 

Protezione ottimale del pneumatico dai danni di 

ceppi e pietre 
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Sviluppato per utilizzo polivalente con 

terreni in condizioni che variano. 

Buona trazione e salvaguardia del terreno 

Versatilità d'uso anche su pendenze 

Lavoro senza sforzo su terreni morbidi 

  

 

 

12. Stima dei tempi e dei costi di utilizzazione nei 

comparti 4 e 5 

Alle misure di numero di piante e di volumi sono state applicate le produttività presenti in 

bibliografia (Hippoliti e Piegai, 2000)  per stimare i tempi di lavoro e i relativi costi. 

Nella fase di abbattimento e di allestimento è prevista una squadra composta da 2 operai 

specializzati (cfr. standard ECS 4) che possano lavorare sinergicamente uno all’uso della 

motosega e l’altro in tutte le operazioni ausiliari e un operaio qualificato con trattore e verricello 

per la gestione degli abbattimenti pericolosi in sicurezza. La squadra così composta si ipotizza 

possa effettuare l’abbattimento e l’allestimento mediamente di 12 piante al giorno. Si sono 

scelti valori di produttività giornaliera per squadra piuttosto cautelativi vista la complicata 

situazione data sia dalle piante morte in piedi che richiedono maggiori sforzi e attenzioni per 

l’abbattimento sia dalle piante morte a terra che ostacolano il movimento degli operatori sia 

dalla presenza nel comparto 5 della rinnovazione di pino d’Aleppo alla quale dovrà essere 

prestata particolare attenzione. 
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Per quanto riguarda invece le fasi di concentramento ed esbosco è prevista una squadra 

composta da tre operai qualificati, di cui due addetti al concentramento con trattore e verricello 

e uno all’esbosco con trattore dotato di rimorchio e gru. Anche in questa fase sono stati scelti 

valori di produttività giornaliera cautelativi (20 m3/d squadra) in quanto se da un lato le distanze 

di esbosco sono piuttosto brevi dall’altro il concentramento potrebbe risultare impegnativo 

viste le dimensioni, quindi i pesi, dei tronchi. Come nel caso della fase di 

abbattimento/allestimento nel comparto 5 dovrà essere prestata particolare attenzione alla 

rinnovazione di pino d’Aleppo con conseguente rallentamento delle operazioni. 

I costi giornalieri della squadra addetta all’abbattimento/allestimento e di quella addetta al 

concentramento/esbosco sono stati calcolati impiegando un prezzario. Dopo un confronto fra 

prezzari di più regioni è stato deciso di impiegare quello della Regione Toscana per la provincia 

di Grosseto riferito al 20233 in quanto più aggiornato e adeguato ai prezzi di mercato odierni. 

I prezzi riportati sono da considerarsi lordi, comprensivi di utili di impresa e spese generali 

(Tabella 8 e Tabella 9). 

Le caratteristiche tecniche delle macchine e delle attrezzature considerate ai fini della 

valutazione dei costi di utilizzazione sono le seguenti: 

- Motosega di tipo medio-grande (60 - 70 cc); 

- Verricello forestale avente circa 6 - 8 t di forza di trazione; 

- Trattore forestale avente circa 80 kW di potenza, da impiegarsi con il verricello; 

- Trattore di almeno 80 kW di potenza con rimorchio (trazionato) di circa 4-5 metri di lunghezza 

equipaggiato con gru idraulica avente sbraccio di 7-8 m e portata a sbraccio massimo di 600-

700 kg.  

  

 
3 https://prezzariollpp.regione.toscana.it/ 
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Tabella 8. Elenco prezzi analizzati nelle fasi di abbattimento e allestimento. 

Fase di abbattimento e allestimento 

Voce Costo unitario numero Costo orario totale 

- €/ora - €/ora 

Operaio specializzato 23,02 2 46,04 

Operaio qualificato 20,81 1 20,81 

Motosega 1,64 2 3,28 

Trattore gommato 18,63 1 18,63 

Verricello forestale 
idraulico  

7,61 1 7,61 

Consumo di 
carburante e 
lubrificanti per 
motosega 

3,92 2 7,84 

Consumo di 
carburante e 
lubrificanti per trattore 

15,82 1 15,82 

Somma oraria 120,03 € 

Totale giornata di 8 ore 960,24 € 
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Tabella 9. Elenco prezzi analizzati nelle fasi di concentramento ed esbosco. 

Fase di concentramento ed esbosco 

Voce Costo unitario numero 
Costo orario 

totale 

- €/ora - €/ora 

Operaio qualificato 20,81 3 62,43 

Trattore gommato 18,63 2 37,26 

Verricello forestale 
idraulico  

7,61 1 7,61 

Rimorchio con ruote 
motrici e gru azionata 
dalla presa di potenza 
del trattore 

12,27 1 12,27 

Consumo di 
carburante e 
lubrificanti per trattore 

15,82 2 31,64 

Somma oraria 151,21 € 

Totale giornata di 8 ore 1.209,68 € 
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Tabella 10. Calcolo delle giornate e dei costi nelle fasi di abbattimento e allestimento. 

Fasi di abbattimento e allestimento 

 n. piante produttività/d n. giorni costo/d Totale 

- 
piante/d 
squadra 

- €/d € 

Comparto 4 313 12 26 960,24 24.966,24 

Comparto 5 250 12 21 960,24 20.165,04 

 

Tabella 11. Calcolo delle giornate e dei costi nelle fasi di concentramento ed esbosco. 

Fasi di concentramento ed esbosco 

 
Condizione 

Volumi 
produttività/

d 
n. giorni costo/d Totale 

m3 m3/d 
squadra 

- €/d € 

Comparto 4 

In piedi 381,55 20 19 1.209,68 22.983,92 

A terra 71,06 20 4 1.209,68 4.838,72 

Comparto 5 

In piedi 493,40 20 25 1.209,68 30.242,00 

A terra 111,21 20 6 1.209,68 7.258,08 

 

Per la conclusione dei lavori, secondo i calcoli riportati, saranno necessarie 49 

giornate/squadra (3 op.) per il comparto 4, di cui 26 in abbattimento/allestimento e il 

restante in concentramento/esbosco, e 52 giornate/squadra (3 op.) per il comparto 5, di cui 

21 giornate in abbattimento/allestimento e il restante in concentramento/esbosco. 

Complessivamente per il comparto 4 si prevede una spesa pari a 52.788,88 € mentre per il 

comparto 5 di 57.665,12 € (Tabella 10 e Tabella 11). 
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13. Intervento preliminare ai lavori di utilizzazione 

Al fine di individuare e tutelare i nuclei di rinnovazione di pino d’Aleppo presenti è necessario 

renderli visibili durante i lavori di utilizzazione (abbattimento - concentramento - esbosco). 

Pertanto è necessaria una fase pre-utilizzazione di censimento di tali nuclei con loro marcatura 

ad altezza tale da renderli visibili durante i lavori. Tale fase dovrà essere gestita direttamente 

dall’Amministrazione Comunale. 

Come già indicato nel paragrafo relativo agli aspetti generali di sicurezza (par. 8.a), si 

ricorda che non deve essere effettuato alcun lavoro connesso all’utilizzazione 

(censimento rinnovazione; abbattimento; concentramento ed esbosco) in caso di vento 

(rischio elevato di caduta piante o porzioni di esse, già seriamente compromesse 

dall’incendio). 

 

14.  Indicazioni di chiusura del cantiere 

Al fine di rendere nuovamente fruibile al pubblico l’area del comparto 4, così come lo era prima 

dell’incendio del 2021, si suggerisce di valutare la necessità di manutenzione straordinaria 

della viabilità a fondo migliorato che potrebbe risultare danneggiata a seguito del transito dei 

mezzi necessari alla rimozione del materiale legnoso. La manutenzione in oggetto potrebbe 

limitarsi al riporto, là dove necessario, di nuovo materiale inerte (stabilizzato) e il suo 

livellamento. Questo oltre che consentire un accesso sicuro, renderà più semplici le future 

installazioni, oggetto della valutazione dell’Amministrazione Comunale, di nuovi arredi e 

strutture, così come si presentavano prima dell’incendio. 
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